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Occhetto 
«Solidali 
con il Nobel 
birmano» 
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M ROMA. "La condizione di 
isolamento a cui la signora 
Aung San Suu Kyi è sottoposta 
dal regime dispotico di Ran­
goon e l'impedimento che le 
viene illegalmente opposto a 
governare il suo paese, mal­
grado il voto schiacciante 
espresso in suo favore dal po­
polo birmano, sono un oltrag­
gio alla coscienza di ogni de­
mocratico e alla comunità in­
temazionale». Inizia cosi la 
lettera che Achille Occhetto, 
segretario nazionale del Pds, 
ha scritto al marito della lea­
der birmana insignita ieri del 
premio Nobel per la pace. «Mi 
rivolgo a lei professor Aris 
scrive il leader del Pds - nel-
rimposslbllita di comunicare 
direttamente con la signora 
Aung san buu Kyi chiedendo­
le la cortesia di farle pervenire 
le più calorose felicitazioni 
del partito democratico della 
sinistra per l'assegnazione del 
premio Nobel per la pace». 
Esprimendo la solidarietà del 

t , Pds alla battaglia per la demc-
' crazia e i diritti civili condotta 

} • nel suo paese dalla signora 
•' Aung San Suu Kyi, Occhetto 

ha confermato l'impegno a 
A • sostenere ogni Iniziativa utile 
f; alla vittoria della democrazia 
j in Birmania. 
.' Messaggi di solidarietà so­
ft no arrivati anche dalle donne 

%\ del Pds, a cominciare da Livia 
''vTurco, che hanno sollecitato 

• l'invio in Birmania di una de-
' legazione di parlamentari. 

I due capi di stato in una lettera 
indirizzata alla presidenza olandese 
della Cee propongono di creare 
il primo embrione della difesa comune 

50mila soldati con base Strasburgo 
e possibile adesione di altri paesi Ueo 
L'iniziativa si contrappone 
al documento di Italia e Gran Bretagna 

«Via a un esercito franco-tedesco» 
Mitterrand e Kohl vogliono una forza armata europea 
Cinquantamila uomini con base a Strasburgo: nelle 
intenzioni di Helmut Kohl e Francois Mitterrand sarà 
questo il primo nucleo, sotto forma di corpo d'ar­
mata, del futuro esercito europeo, incaricato della 
sicurezza e della difesa comune. L'iniziativa £ stata 
resa nota in una lettera indirizzata alla presidenza 
olandese della Cee, e si contrappone al documento 
comune italo-brìtannico. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSItU 

••PARICI. Francois Mitter­
rand e Helmut Kohl hanno de­
ciso di accelerare i tempi del­
l'unione europea in tema di si­
curezza e difesa comune. In 
una lettera firmata da ambe­
due e indirizzata al presidente 
di turno della Cee, l'olandese 
Ruud Lubbers, propongono la 
creazione di un corpo d'arma­
ta franco-tedesco, con base a 
Strasburgo, destinato ad esse­
re il primo embrione delle for­
ze armate europee. Si tratte­
rebbe cosi di passare dall'at­
tuale brigata «mista» composta 
da 5000 uomini, di valore uni­
camente simbolico, ad un cor­

po d'armata forte di 50mlla ef­
fettivi, aperto all'adesione di 
altri paesi della Comunità 
membri dell'Ileo (Unione eu­
ropea occidentale, l'alleanza 
militare che comprende tutti I 
paesi della Cee meno la Gre­
cia, l'Irlanda e la Danimarca). 
L'iniziativa di Parigi e Bonn sa­
rà resa nota oggi nei dettagli, 
ma Ria ieri sera il portavoce 
dell'Eliseo Jean Musiteli) ne 
confermava la veridicità e la 
portala. 

Non si tratta di una sorpresa. 
In linea di principio l'idea era 
stata approvata dal presidente 
francese e dal cancelliere Kohl 

nel corso del vertice bilaterale 
tenutosi in Baviera nello scorso 
luglio. 1 due capi di Stato ave­
vano convenuto di fornire 
quanto prima un esempio di 
cooperazione nel campo della 
sicurezza, che avrebbe potuto 
suore la 'punta di lancia» dal­
la futura forza militare euro-
p#»« MìltArraivl A Knhl Ar»rv> 
d'accordo per valorizzare il 
ruolo dell'Ueo, e per ancorare 
la sua azione nell'ambito co­
munitario. L'Iniziativa resa no­
ta ieri (prima a Bruxelles, poi 
confermata a Parigi) va in que­
sto senso. Il portavoce dell Eli­
seo Jean Musiteli! ha detto che 
Francia e Germania erano 
d'accordo per «dare nuovo im­
pulso alla politica estera e di 
sicurezza comune che è al 
centro del futuro trattato di 
unione politica». Cinquantami­
la franco-tedeschi, dunque, in 
qualità di precursori dell'eser­
cito comune europeo. 

Per quanto era dato sapere 
ieri sera Kohl e Mitterrand si 
propongono di rafforzare in 
ogni caso i loro legami militari: 
nella lettera a Lubbers offrireb­
bero ai partners comunitari di 

entrare a far parte, se lo voglio­
no, del «nucleo duro» del futu­
ro esercito europeo. Qualora 
questi rifiutassero, è lecito pre­
sumere che il corpo d'armata 
frAnrn-twtovn c'installerebbe 
comunque a Strasburgo. Fin 
d'ora o chiara l'intenzione di 
dar forma «al modello di una 
/-/v^pornTtnna militare» più 
stretta tra gli Stati membri del­
l'Ueo». La lettera indirizzata a 
Lubbers si presenta, secondo 
fonti dell'Eliseo, come un 
•emendamento al trattato di 
Roma», in vista del prossimo 
vertice di Maastricht ai primi di 
dicembre, che dovrà già subire 
un esame il 29 ottobre a Bonn, 
in occasione di una riunione 
dell'Ueo. In quella sede si ri­
proporrà il problema di rap­
porti tra l'Unione occidentale e 
l'Alleanza Atlantica. 

La lettera di Kohl e Mitter­
rand sancisce l'esistenza di 
due schieramenti contrapposti 
nel seno comunitario, e costi­
tuisce una risposta al docu­
mento (innato da Italia e Gran 
Bretagna. Parigi aveva subito 
ravvisato una nota falsa nello 
sperticato atlantismo italo-in­

glese e ne era rimasta «sorpre­
sa», secondo i termini usati dal 
portavoce dell'Eliseo. In altre 
parole Mitterrand ritiene che 
l'Italia debba decidere «se far 
pascaro in priorità la solidarie­
tà europea o far prevalere i 
suoi tradizionali legami con gli 
Stati Uniti». E se l'Italia, con la 
Cran Drotognn, riliono «ho 
l'Ueo debba rimanere nello 
stretto ambito dell'Alleanza At­
lantica, Parigi e Bonn premono 
invece per un ancoraggio co­
munitario ben più netto. In 
questo senso andava già il co­
municato finale del vertice te­
nutosi a Parigi venerdì scorso 
tra i ministri degli esteri france­
se, tedesco e spagnolo. L'ini­
ziativa che verrà illustrata oggi 
ne costituisce una prima con­
creta conseguenza. Tra i primi 
ad approvarla è stato il Belgio, 
con una nota governativa 
emanata nella serata di ieri. 

La notizia della decisione 
franco-tedesca di costituire il 
primo nucleo del futuro eserci­
to europeo cade giusto alla vi­
gilia del viaggio di Francois 
Mitterrand in Italia, e gli forni­
sce particolare attualità. Quan­

to al documento italo-inglese 
l'Eliseo ritiene cortesemente 
che in questa fase «è normale e 
logico che il dibattito sia aper­
to». Ed è anche apprezzabile 
che, firmando quel documen­
to, i britannici abbiano accet­
tato Il principio di una sicurez­
za e di una politica comune di 
oncia. Ma i ueo, sostiene i-an-
gi, dev'essere il braccio secola­
re della sicurezza europea, e 
non annegare dentro l'Allean­
za Atlantica. Soprattutto in una 
fase in cui non sono ancora 
chiare le intenzioni america­
ne. Ad avviso dei francesi a 
Washington vi sono due linee 
sull'Alleanza Atlantica: la pri­
ma la vede come strumento 
della presenza politica ameri­
cana in Europa; la seconda ve­
de nella Nato uno strumento 
militare da preservare finche 
persiste il vuoto strategico al­
l'est. I francesi propendono 
per questa seconda linea, so­
prattutto dopo il putsch di ago­
sto a Mosca. Ma l'esercito eu­
ropeo dovrebbe essere cosa 
distinta e sotto controllo politi­
co comunitario. 

| Comizio finale del leader dopo un'assise che ha evitato i problemi veri 

Da Fìdel un'abbuffata di retorica 
«Nessuno è imi democratico di noi» 

ih 

•'< 

_ Con un discorso veemente, ma assai povero di novità, 
. •' Castro ha chiuso il IV Congresso del Pc cubano. Men-
'£ tre escono di scena molti personaggi storici della rivo­

luzione, ampli poteri vengono affidati ad un Comitato 
centrale ringiovanito nei ranghi. Ma tanto i nomi dei 

v nuovi dirigenti, quanto la sostanza politica d'un Con-
: ì gresso avaro di vere riforme, testimoniano la prevedi-
» bile vittoria d'una linea di chiusura. 

MASSIMO CAVALLINI 

Doveva essere, stando a 
l,'; quanto io stesso Fide! aveva 
h preannunciato giovedì nella 
,, sua relazione d'apertura, il 
i>f momento più alto e significa­
ti tivo del Congresso. È stato, in-
j|'vece, soltanto un comizio. 

Esaurito il suo lungo dialogo a 
|5' porte chiuse con i 1800 dele­

gati. Castro è parso sempllce-
l'mente ritornare, compiuto un 

ampio giro attorno al nulla, al 
punto da cui era partito. Ovve­
ro: alla mozione del senti­
mento nazionale, all'esalta-

«• zione di una resistenza ad ol­
tranza tanto satura di retorica 
quanto povera di contenuti 
nuovi. Quasi che, consumata 
una pausa per sorseggiare un 
bicchier d'acqua, il coman­
dante en jefe avesse ripreso 11 
discorso esattamente laddo-

! ve, cinque giorni prima, l'ave­
va sospeso. 

; Di nuovo c'era soltanto lo 
'•'scenario: una piazza di San­

tiago prevedibilmente ricolma 
di folla plaudente e, su tutti, 
una pioggia scrosciante che 
faceva da adeguato contrap­
punto ai toni spesso apocalit­
tici del tlder mùximo. Il socia­
lismo, ha detto Castro, è invin­
cibile perché il popolo è di­
sposto a morire per difender­
lo, più ancora, è «pronto a ba­
gnare col proprio sangue le 
idee in cui crede». Alle sue 
spalle, la statua del generale 
Antonio Macco, simbolo della 
dell'eterna Baraguà» cui si 
ispira la resistenza del regime 
(Baraguà è la località dove il 
generale, nel 1878. rifiutò la 
pace senza indipendenza sot­
toscritta con gli spagnoli), 
ascoltava, muta e solenne, 
dall'alto del sua cavalcatura di 
pietra. 

In un crescendo d'enfasi. 
Castro non ha, a quanto pare, 
risparmiato aggettivi ed iper­
boli. Il Congresso che si è ap­

pena concluso, ha detto, è 
stato non solo democratico, 
ma «il più democratico che 
mai si sia tenuto al mondo»; 
ed ha regalato al popolo cu­
bano cambiamenti che, non 
imposti dalle pressioni di for­
ze esteme, presto migliore­
ranno un sistema già prossi­
mo alla perfezione. «Solo nel 
socialismo - ha ribadito Fidel 
ribattezzando «plurispazzatu-
ra» ogni sistema pluripartitico 
- può esserci la vera demo­
crazia». Ed il Pc cubano, ha ' 
aggiunto, questa democrazia 
continuerà a perseguire, an­
che in totale solitudine, fino a 
quando il sistema politico non 
diverrà un esempio per l'Inte­
ro pianeta. 

Questo ha detto il coman­
dante. Ma sotto la crosta della 
retorica, Il carniere delle rifor­
me sancite dal Congresso ap­
pare in verità pieno assai più 
di esche che di autentiche 
prede. Imitazioni, insomma. 
E, spesso, pessime imitazioni. 
L'apertura del Partito al cre­
denti - il cui valore Castro è 
tornato ad esaltare nel discor­
so di chiusura - è, ormai, sol­
tanto l'ammuffito ricordo di 
ciò lui stesso avrebbe potuto 
più proficuamente decidere 
cinque anni fa, quando anco­
ra la questione religiosa era, a 
Cuba, carica di significati. Ed 
anche il meno cosmetico dei 

cambiamenti scaturiti all'assi­
se di Santiago - l'elezione di­
retta della Assemblea nazio­
nale del Poder Popular- sem­
bra oggi rimarcare, In un 
mondo cambialo, assai più gli 
abissali limiti fin qui patiti dal­
la democrazia cubana, che le 
sue prospettive. 

Difficile credere che una si­
mile, tardiva riforma possa -
come già avvenuto in altri 
contesti - essere la scintilla 
che accende un nuovo pro­
cesso. Difficile, perché solo 
un ridimensionamento del 
ruolo del partito nella società 
e nello Stato potrebbe - a pre­
scindere dal sistema elettorale 
- dare un nuovo e meno for­
male spazio al Poder Popular. 
E perche proprio nella dire­
zione opposta sembra in real­
tà essere andato il Congresso. 
Lo testimoniano i nuovi «pote­
ri di emergenza» che sono sta­
ti affidati al Comitato centrale 
e la nuova enfatizzazione del­
la centralità del partito nella 
battaglia contro la «criminali­
tà», ovvero contro il dissenso. 
Lo testimonia la abissale mi­
seria dei cambi definiti in eco­
nomia, vecchi rimasugli di 
vecchie miniriforme già appli­
cate in passato, patetiche te­
stimonianze d'una enorme fa­
me di valuta pregiata e, insie­
me, d'un totale vuoto didee. 

Né di grande conforto ap­
paiono i cambiamenti - pure 

quantitativamente assai rile­
vanti - apportati al Comitato 
centrale ed al suo Burò politi­
co (l'inutile doppione della 
segreteria è stato abolito dal 
Congresso). Molti - 126 su un 
totale di 225 - sono i nomi 
nuovi. E notevole è l'abbassa­
mento dell'età media dei 
membri del Ce. Ma arduo è in-
trawedere, dietro questo indi­
scutibile ricambio generazio­
nale, i propdromi di un ricam­
bio politico. Anzi. Dal Burò 
escono una serie di personag­
gi storici, come 11 sempiterno 
ministro della Cultura Arman­
do Hart - un uomo che. pur 
senza grandi rischi personali, 
seppe in qualche momento 

farsi promotore di significative 
aperture -; come Vilma Espln, 
moglie di Raul e segretaria 
della Federazione delle Don­
ne, come Fedro Miret, Jorge 
Risket, Julio Camacho e Ra­
mon Femandez (della «vec­
chia guardia» restano solo Jo­
sé Ramon Machado Ventura, 
Juan Almeida e, sorprenden­
temente, Carlos Rafael Rodri-
guez). Ed i posti liberi vengo­
no riempiti dai nuovi quadri 
cresciuti nel calore del «pro­
cesso di rettificazione», ovvero 
del processo di chiusura anti-
perestroika varato da Castro 
nell'aprile dell'86. Primo fra 
tutti - accompagnato da una 
assai immeritata fama di rifor-

\ Soldi Bnl, impresa texana e affari (quasi otto milioni di dollari) per sei ditte di casa nostra 

D made in Italy per il supercannone di Saddam 
! Sei aziende italiane compaiono nella lista delle im-
|; prese subfomitrici della Lummus Crest, la società di 
.Houston, Texas, sospettata di aver partecipato alla 
'• costruzione del supercannone irakeno, il Progetto 
Babilonia, ideato da Gerald Bull. 11 contratto tra la 
Lummus e il ministero per la Produzione militare 

' dell'Irak era finanziato dalla Bnl di Atlanta. Decine 
5 di imprese europee e americane coinvolte. 

%. OIUMPPB F. MBNNILLA 

••ROMA II 26 marzo del 
: 1989 Hamadi, dirigente del mi­
nistero per l'Industria e la Pro­
duzione militare di Baghdad 
addetto ai Progetti Speciali. 
approva la lista delle aziende 
subfomitrici della Lummus 
Crest, l'azienda del Texas so­
spettata dal Dipartimento del 
Tesoro degli Stati Uniti di aver 
aiutato Saddam Hussein nella 
progettazione e costruzione 
del supercannone. Ideato dal­
l'ingegnere Gerald Bull. Con I 
soldi della Banca nazionale 
del Lavoro, filiale di Atlanta. Il 
2 aprile del 1989 la Central 
Bank of Irak conferma all'ufi!-

V 

ciò Bnl di Atlanta, diretto da 
Christopher Peter Drogoul, che 
li ministero (Technical Corps 
for Special Project) aveva dato 
il nulla osta alla lista dei sub-
fornitori. 

In quella lista, oltre trenta 
aziende americane ed euro­
pee, sono comprese sei socie­
tà Italiane. Ecco I nomi: Tad di 
Milano, Filmag, Fias, LP spa, 
Anors di Como, Ips. Quattro 
imprese sono tedesche, tre sta­
tunitensi, undici olandesi, una 
francese, due inglesi. Ad esse 
erano affidate specializzale la­
vorazioni In acciaio. Il costo 
delle opere ammontava a 7 

milioni 864 mila dollari. La 
parte del leone toccava alla Ips 
(acciai speciali) con 5 milioni 
392 mila dollari. 

Sapevano, queste aziende, 
di lavorare per un contratto sti­
pulato tra l'Irak e la Lummus 
Crest Incorporated. affiliata 
della Combustion Engineering, 
poi passata al Gruppo Abo 
frutto della fusione tra la sve­
dese Asea e la svizzera Brown 
Boveri? E, soprattutto, sapeva­
no le aziende italiane e degli 
altri paesi occidentali di parte­
cipare alla realizzazione del 
sogno di Saddam Hussein, 
cioè la costruzione di un can­
none che avrebbe potuto lan­
ciare I suoi colpi (forse anche 
nucleari) a migliaia di chilo­
metri di distanza? Lo appure­
ranno gli inquirenti italiani: I 
magistrati umbri che stanno 
indagando sul ruolo avuto dal­
la Fucine di Temi e la commis­
sione d'inchiesta del Senato 
che si occupa del caso Bnl At­
lanta. Ieri sera 11 procuratore 
della Repubblica di Temi 
Adriano Rosellini e il sostituto 
Carlo Maria Zampi per lunghe 
ore sono stati ascoltati, in se­

duta segreta, dalla commissio­
ne del Senato presieduta da 
Gianuario Carta. 

L'ufficiale pagatore della 
Lummus Crest, per conto del 
governo e delle banche Irache­
ne, era la filiale di Atlanta della 
Banca nazionale del Lavoro. 
La storia comincia il 3 novem­
bre del 1988 e finisce nel mag­
gio 1990 quando nel porto di 
Napoli viene bloccata una na­
ve in partenza per l'Irak. Il cari­
co è sequestrato: dentro ci so­
no i prodotti lavorati dalle Fu­
cine di Temi. Il sospetto degli 
inquirenti americani e italiani 
è che I pezzi di acciaio (cilin­
dri) servivano a comporre il 
supercannone, in gergo Pro­
getto PC2 o Progetto Babilonia. 
Due mesi prima, a Bruxelles, 
l'ingegnere Gerald Bull era sta­
to ucciso con un colpo di pi­
stola alla nuca. Ad aprile era­
no scattati sequestri analoghi a 
quelli di Napoli nei porti turchi 
e greci. 

Nel 1988 il ministero per la 
Produzione militare dell'Irak 
conclude un accordo con la 
Lummus che, almeno ufficial­
mente, riguarda servizi e licen­

ze per la costruzione di un im­
pianto per produrre etilene In 
uno stabilimento industriale a 
60 chilometri a sud di Bagh­
dad, località Mussayb. 

La Banca Centrale dell'Irak 
avrebbe onorato il contratto at­
traverso la Bnl di Atlanta con la 
quale aveva stipulato gli accor­
di per la concessione dei cre­
diti. 

Cosi il 3 novembre del 1988 
Chris Drogoul conferma la let­
tera di credito n. 11750 a favore 
della Lummus: importo 3 mi­
lioni di dollari. Il 16 dicembre 
dello stesso anno il credito Ile-
vita a 30 milioni di dollari e il 5 
marzo tocca ì 53 milioni 827 
mila 776 dollari, quasi settanta 
miliardi di lire italiane. La con­
cessione sì servizi licenze si 
trasforma in produzione di im­
pianto industriale e poi diventa 
costruzione di dieci fornaci a 
vapore, La Lummus, a sua vol­
ta, per l'esecuzione delle pro­
duzioni, si rivolge a decine di 
aziende europee (ed italiane') 
ed americane. Trasmette la li­
sta all'Ufficio per i Progetti Spe­
ciali del ministero Iracheno 
che la passa alla Central bank 

of Irak che la trasmette alla Bnl 
di Atlanta. La catena dei finan­
ziamenti si chiude cosi. Nell'e­
lenco delle ditte subfomitrici 
messo a punto dalla Lummus 
non compare l'industria side­
rurgica pubblica di Temi, le 
Fucine (ex Temi Acciai Spe­
ciali). 

Ma il 4 agosto del 1989 
esplode lo scandalo dei crediti 
facili all'Irak elargiti dalla Bnl 
di Atlanta. Fino a quella data la 
Lummus aveva sfruttato il fi­
nanziamento per 30 milioni. 
Ed ha preteso di riscuotere an­
che gli altri 23 milioni di dolla­
ri. E li ha riscossi dopo aver 
promosso un'azione civile 
contro la Bnl di Roma, poi riti­
rata una volta ottenuto l'impe­
gno di pagamento. La Banca 
ha pagato ritenendo «sostan­
zialmente legittima l'intera 
operazione» Irak-Lum-
mus-Bnl Atlanta. Argomenta 
l'Istituto di via Veneto: se c'era­
no affari illeciti la Lummus non 
avrebbe (alto ncorso al tribu­
nale rischiando di dover esibi­
re i documenti dell'affare in 
un'aula giudiziaria. 

Il presidente 
cubano 
Fidel Castro 

mista - Carlos Aldana, capo 
del Dor e responsabile delle 
relazioni intemazionali, la cui 
posizione di «numero tre» del 
regime è stata ufficialmente 
sancita da questo Congresso. 
Poi il segretario della Gioventù 
comunista, Roberto Robaina, 
il suo predecessore Carlos La-
ge, il segretario dell'Unione 
degli scrittori Abel Prieto. 

Con loro, insieme a qual­
che altro personaggio senza 
spessore, entrano nel Burò 
anche due generali: Julio Ca-
sas, capo dell'Aviazione, e 
quel Leopoldo Cintras Frla 
sulle cui spalle - cariche di 
stellette - sono stati rapida­
mente traslocati, dopo il pro­
cesso e la fucilazione di Ar­
mando Ochoa, tutti i meriti 
delle vittoriose campagne 
d'Angola. Un segno che la mi­
litarizzazione della società e 
del Partito, già avviati da tem­
po, procedono e si approfon­
discono. Non é un buon se­
gnale per quanti, da questo 
Congresso, si attendevano al­
meno qualche alito d'apertu­
ra politica. 

Dal Brasile 
nuovo attacco 
alla teologia 
della liberazione 

Una «società nuova», interamente pervasa di cristianesimo, 
che sappia crescere nello spirito di totale condivisione che 
fu proprio della comunità degli apostoli, che non solo divi­
devano fra loro i beni, ma cercavano di vivere secondo il di­
segno di dio. Questo il «modello» proposto da Giovanni Pao­
lo Ti (nella foto) al Brasile e al mondo, nella prospettiva del­
l'anno duemila, inizio del terzo millennio dell' era cristiana. 
•Sono necessari - ha detto infatti, durante la messa celebrata 
a Brasilia davanti a una folla che fonti diverse valutano da 
seicentomila a un milione di persone - uomini di fede. Uo­
mini che siano la luce e la forza di una nuova società: politi­
ci, tecnici, amministratori, educatori, funzionari pubblici, in­
dustriali, operai e contadini». L'impegno, ha aggiunto a 
Guaiana, 150 chilometri a sud di Brasilia, e quello di Inse­
gnare di nuovo il vangelo, «con rinnovato ardore missionario 
al fine di formare il popolo di dio». Un popolo che per for­
mare una comunità cnstiana deve necessariamente essere 
in comunione con il successore di Pietro, ossia col Papa, al­
trimenti una comunità «non è chiesa»: un implicito accenno 
ad alcune comunità di base latinoamericane che non accet­
tano la linea papale. 

Haiti, avanza 
la restaurazione 
promossa 
dai golpisti 

Dopo il senato, anche la ca­
mera dei deputati di Haiti ha 
dato la niAtc &cur:xi vulu fa­
vorevole alla nomina del 
nuovo pnmo ministro Jean-
Jacques Honorat. In prece-

^^^^^^^^^^^^^^^^^ Ocitxa 11 telline iiillluuc, ut 
" " • " " " ^ " ^ ^ ^ — varie occasioni, non era riu­
scito a riunire il quorum minimo ed ora l'obiettivo è stato 
raggiunto mentre in aula erano presenti soldati e misteriosi 
individui la cui funzione era evidentemente quella di intimi­
dire i deputati presenti. Honorat è stato designato primo mi­
nistro dal presidente Joseph Nerette, installato al potere dai 
militari che, dopo aver deposto ed espulso il presidente le­
gittimo Jean-Bertrand Aristide il 30 settembre, mirano a 
mantenere il potere pur senza assumere direttamente il go­
verno. Honorat, che si pepara ad annunciare un governo di 
nove membri, ha dichiarato che cercherà di ristabilire rela­
zioni politiche e diplomatiche con tutti i paesi e organismi 
internazionali, e che negozierà con tutti i settori della socie­
tà, «cercando la migliore soluzione per la democrazia». 

Krusciov voleva 
spostare Lenin 
dalla piazza Rossa 

Anche il defunto leader so­
vietico Nildta Krusciov vole­
va rimuovere la salma di Le­
nin dal mausoleo che sorge 
nella piazza Rossa, di fronte 
al Cremlino. Lo afferma sulla 
Rabochaya tribuna Mikhail 

^ ^ ^ ^ ^ Zhukovski, un medico che 
sostiene di aver ricevuto queste confidenze dallo stesso ex 
segretario del Pcus ed artefice della «de-stalinizzazione». 
Zhukovski scrive sul quotidiano che Krusciov (segretario del 
Pcus dal 1953 al '64 j gli aveva confidato che «tutte queste 
tombe nella piazza Rossa ricordano i tempi del paganesi­
mo». Krusciov, prosegue il medico, sosteneva poi che «Le­
nin, essendo stato battezzato, deve avere una sepoltura cri­
stiana». Ancora, aggiunge Zhukovski, l'ex leader sovietico 
diceva che «non è bene che di fronte al cadavere imbalsa­
mato di Lenin, e non sepolto, si svolgano manifestazioni e 
sfilate popolari». Infine, dice il medico, krusciov sosteneva 
che «bisogna togliere tutte queste tombe dalla piazza Rossa, 
tanto più che in questo inconsueto cimitero sono sepolte 
anche persone che hanno disonorato tanto Lenin che la 
causa della rivoluzione». Lenin mori nel 1924, ed alcuni do­
po la sua salma imbalsamata fu posta in un mausoleo appo­
sito, sulla piazza Rossa, dove anche oggi sfilano ogni giorno 
migliaia di persone. 

11 presidente francese Fran­
cois Mitterrand ha esortato 
«coloro che non ci sono 
più», cioè gli Stati Uniti e la ' 
Gran Bretagna, a riprendere 
il loro posto nell'Unesco, 
che Washington e Londra 

^ " " m m m abbandonarono rispettiva-
mente nel 1984 e nel 1985. Mitterrand ha rivolto il suo appel­
lo nel discorso di apertura della 26/ma conferenza generale 
dell'organizzazione dell'Onu per l'istruzione, la scienza e la 
cultura: una presenza senza precedenti, con la quale il capo 
di stato francese ha inteso contribuire al «rilancio dell'Une-
sco, la quale - ha detto - in questo momento di svolta della 
storia del mondo, in quest'altro dopoguerra, deve essere 
pienamente ciò per cui fu creata». Una presenza che è servi­
ta anche a contrapporre al disimpegno degli altri l'assicura­
zione che la Francia (accusata in passato di un certo disin­
teresse) crede nell'Unesco e intende contribuire attivamen­
te alla sua azione Membri fondatori dell'Unesco nel 1945, 
gli Stati Uniti ne uscirono 40 anni dopo, seguiti dalla Gran 
Bretagna, contestando la gestione e la politica dell'organiz­
zazione, allora spaccata in due dalla «guerra fredda». Questa 
decisione ha provocato un taglio del 30 percento del bilan­
cio. 

VIRGINIA LORI 

Mitterrand chiede 
aUsaeGb 
di tornare 
nell'Unesco 

Lo Stato e le mafie 
Poteri e criminalità nel Mezzogiorno 

Seminario 

Presentazione 

Isaia Sales, del coordinamento Pds per il Mezzogiorno 

Introduzioni 

Nicola Tranfaglia, "Lo stato e il metodo mafioso" 
Francesco Barbagallo, "Poteri pubblici e illegalità nella società meridionale" 

Conclusioni 

Antonio Bassolino, della Direzione del Pds 

Interventi di 

Pino Arlacchi, Ada Becchi, Massimo Brutti, Tiziana Arista, Lidia Barone, 
Giuseppe Barone, Piero Bevilacqua, Gaetano Carruozzo, Raimondo Catan­
zaro. Franco Cazzola, Mario Centorrino, Gerardo Chiaromonte, Enzo Ci-
conte, Gaetano Cingari, Giuseppe Cotturri, Biagio De Giovanni, Ida Domin-
janni. Carmine Donzelli, Enzo Fantò, Piero Fantozzi, Pietro Folena, Augu­
sto Graziani, Ferdinando Imposimato. Amato Lamberti, Salvatore Lupo, 
Emanuele Macaluso, Enzo Macrì, Paolo Mancuso, Rosario Mangimeli. 
Marcella Marmo, Antonio Napoli, Paolo Pezzino, Stefano Rodotà, Cesa­
re Salvi, Giacomo Schettini, Pantaleonc Sergi, Pino Soriero, Luciano Vio­
lante, Salvatore Vozza, Gianni Cuperlo, Giuseppe Lumia, Alfredo Galasso. 
Saverio Di Bella. Nello Rossi, Massimo Amodio, Luigi Lombardi-Satriani. 

Roma, venerdì 18 ottobre, ore 9.30 -18.30 
Ex Hotel Bologna, via Santa Chiara 4, Senato della Repubblica 
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